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Amazon ci fa bene 

L'exploit dell'e-commercefa sorgere 
il dubbio: davvero abbiamo ancora 

bisogno di negozi e botteghe? 

R icordate quando temevamo l'e-eom­
merce,' e lo incolpavamo di moltissime 

cose, dall'Invasione di alimentari bengalesi 
nei centri storici al caporalato, e firmavamo 
petizioni per fermare la chiusura di negozi 
in cui non mettevamo piede ma che amava­
mo perché davano un tono al nostro quar­
tiei;è, e blateravamo di botteghe artigiane, 
convinti che gli affreschi di Ambrogio Lo· 
renzetti potessero indicarci l a  via maestra 
per un futuro sostenibile o almeno decen­
te? Che noiosi eravamo. Poi è arrivato il Co­
vid e abbiamo quasi completamente scor­
dato quelle reticenze, che in verità avevano 
preso a diluirsi da prima, anche se in modo 
sottaciuto, come piace a noi . popolo di mas­
sa silenziosa. Amazon, per tutta la quaran­
tena, non ba fatto che registrare rialzi; il 
carico del lavoro è cosl aumentato che sono 
state assunte quasi 200 mila persone. Ve­
nerdl scorso il Financlal Times ha inserito 
il colosso al primo posto della lista delle 
cento aziende c.he in questi mesi hanno pro­
sperato, seguito tra gli altri da Microsoft, 
Appie, Tesla, Spotify, PayPal, Netflix, 
Zoom, Teladoc Health (piattaforma di con­
sulenza medica), AstraZeneca (azienda far­
maceutica che la scorsa settimana sì è im­
pegnata ad assicurare la produzione di 2 
mUiardi di dosi di un vaccino anti Covid che 
è già in fase sperimentale sull'uomo), L'O· 
l'eal (dove il 20 per cento del fatturato arri­
va da un e-commerce tra i più competitivi 
del settore cosmetico). 

La quarantena ha obbligato anche i più 
cocciuti e romantici misoneisti acquirenti 
al dettaglio a fare la spesa online e, come 
sempre accade, di necessità s'è fatta virtù. 
Le abitudini di consumo sono irrimediabil­
mente cambiate, e ì misoneisti non torne• 
ranno indietro dopo avere scoperto l'agio 
della consegna a domicilio, vera coccola 
postmoderna, democratica e universale. 

Beppe Severgnini ha scritto sul Corriere 
che lui aveva predetto, anni fa, la chiusura 
lenta e inesorabile dei negozi, e adesso gli 
dispiace avere avuto ragione. Lui sapeva 
che prima o poi gli e-commerce "avrebbero 
sfondato il muro della diffidenza italiana, 
sempre robusto" e soprattutto ohe "la so­
cietà occidentale s'impigrisce in modo pro­
gressivo e rapido". Ha ragione. Ne ha un po' 
meno, forse, quando scrive che la disponi­
bilità di film in streaming su Netflìx, di 
amicizie su Facebook, di flitt su Tinder, dì 
libri su Amazon, dì lettori su Audible ha 
fatto s1 che non andiamo quasi pill verso le 
cose e pretendiamo, invece, che quelle ar­
rivino a noi. Siamo proprio sicuri che pote­
re comprare su Amazon un libro e riceverlo 
in 24 ore - dopo che per mesi lo abbiamo 
chiesto, richiesto, preordinato, ordinato in 
una libreria di corto assai bella e purtrop­
po gestita da uno scortese libraio, natural­
mente invano - faccia di noi dei rinunciata­
ri oziosi contenli della parte che hanno, e 
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L'uomo di Orban che rosicchia qu�l che rimane_ del pluralismo in Ungheria 
Roma. In cima alla scala della democrazia 

illiberale in Ungheria c'è senza dubbio il pri­
mo ministro Viktor Orb{m. Ma l'orbanismo fa. 
rebbe fatica a reggersi in piedi se il leader di 
Fidesz ln questi anni non fosse riuscito a co­
struire una rete di amicizie, una tela fittissi­
ma dì collaboratori posizionati ai vertici di 
settori importantissimi del paese e strategici 
per rendere l'orbanismo più durevole e stabi­
le, come I media. Per la stampa OrbAn ha 
un'attenzione minuziosa, sono la sua osses­
sione, li tiene d'occhio costantemente e ha 
fatto in modo di rendere l'informazione uno 
show dell'orbanismo, un megafono della de­
mocrazia ill iberale. Non aveva bisogno d1 
strategie soflsti'cate, basta annullare il plura­
lismo e per farlo si è affidato a varie persona• 
lità. li primo è stato Gébor Lisi:kay, presiden­
te della Kesma <Fondazione stampa e media 
dell'Europa centrale), che qualche anno fa 
aveva aggregato in un unico gruppo circa cin­
quecento testate tra emittenti, giornali, siti, 
radio,per un valore di 88milioni di euro. Lisz­
kay, prima di finire a capo della fondazione, 
guidava Mediaworks, un'altra azienda me­
diatica orbaniana, e S\I ordine del premier si 
era poi limitato ad accorpare tutte le testate 
dìchlaratamente orbaniane "per preservare 
la cultura ungherese'', era questa la motiva­
zione alla base della creazione della Kesma, 
che spogliata di tutta la propaganda, altro 
non è che il tentativo riuscito di dare un colpo 
dul'issimo al pluralismo. Ma qualcosa ancora 
sfugge e resiste: resistono per esempip siti 
più piccoli di inchiesta, resiste il quotidiano 
Népszava, di flebile opposizione, rimasto in 
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_ I  giornali cinesi 
Roma. Altri quattro media cinesi saran­

no considerati al pari di ambasciate stra­
niere dal governo americano. Già a feb­
braio il dipartimento di stato aveva deciso 
di rubricare cinque media cinesi come 
agenti d'influenza straniera: l 'agenzia di 
stampa statale Xinhua, l'emittente China 
Global Television Network, China Radio 
International, il quotidiano in lingua in­
glese China Daily e l 'Hai Tian Develop­
ment Usa. Adesso nell'elenco entrano an­
che la China Centrai television, l'agenzia 
China news service, ma soprattutto il quo­
tidiano del Partito comunista, il Giornale 
del popolo, e il �mo tabloid in lìngua ingle­
se, il Global Times. Per Washington questi 
media non sono davvero servizi di infor­
mazione ma organi del governo di Pechino. 
Saranno quindi soggetti alle regole delle 
ambasciate, con una limitazione sul nume­
ro di dipendenti e la necessità di fornire 
molti più dettagli riguardo alle loro attivi­
tà. E' un pas!laggio notevole nella guer-f,a di 
posizione tra America 0 Cina, che rischia 
di Inasprire ancora di più l rapporti dl_plo­
matici tra Washington e Pechino. A feb-
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vita per lasciare una parvenza di pluralismo. 
Resistevano, fino al 2014, anche due giornali 
online: Origo e Index. 11 primo ha resistito fi. 
no a quando il suo manager Miltl6s VaszUy, 
sostenitore di Orb{m, non ha licenziato Il ca­
poredattore Gergo Sali:ng, e ha trasformato 
Origo in un portavoce del governo. 

Lo scorso fine settimana Index ha spostato 
il suo "barometro dell 'indipendenza" nella 
sua home, una lancetta che si muove a secon­
da delle condizioni di libertà dei giornalisti 
della testata e, per la prima volta dal 2018, l 'a­
sticella si è mossa da "indipendente" a "in 

pericolo". E in questo cambiamento, che per 
il giornalismo di Budapest non è una buona 
notizia, c'entra sempre Vaszily, magnate del­
I 'informazione e colonna della democrazia il­
liberale che sta rosicchiando qua e là quel 
che rimane del pluralismo in Ungheria. Tanti 
pilastri dell'orbanismo sono amici o compa­
gni di scuola del primo ministro, Vaszily è tra 
i suoi nuovi sostenitori, è più giovane ma 
u�almente attaccato al premier. L'ex ammi­
nistratore delegato di Origo nel 2016 è poi sta­
to messo a capo di Mtva, la società televisiva
di proprietà statale e a fine maggio ha annuo-

dato di aver acquistato il 50 per cento di Inda­
media, la società che vende la pubblicità a In­
dex. I giornalisti hanno aspettato un po' pri­
ma di iniziare ad allarmarsi, ma quando han­
no visto le prime interferenze hanno spostato 
il loro barometro dell'indipendenza. Secon­
do ìl direttore, Szabolcs Dull, la redazione ò 
ormai sottoposta a tali pressioni che la testata 
è molto preoccupata dalla posslhilità di per­
dere i suoi valori. Il piano dì Vaszlly è sempli­
ce, le testate stanno attraversando dei pro­
blemi crescenti a causa della crisi economica 
e se Index vorrà sopravvivere-non )la sussidi 
del governo e dipende dalla pubblicità-sarà 
costretta a scendere a patti con Vaszily c.he ha 
già imposto all'interno della redazione un 
consigliere per aiutare la testata a gestire 
meglio i costi che subito, come ha denunciato 
Du\l, è Intervenuto sui contenuti. li consiglio• 
re si chiama Gabor Gerenyi, ed è tra i fondato­
ri di lndex, poi è passato anche lui all'orbani­
smo, e ha suggerito alla redazione di assem­
blare contenuti prodotti altrove. 

Lasciare qualche parvenza di pluralismo 
era una delle tattiche del leader ungherese 
anche per din1ostrare all'U!ùone europea 
che non è vero che l'Ungheria non rispetta la 
libertà di stan1pa, ma sono i giornalisti che 
amano tutti OrbAn. Il problema, raccontano 
alcunt oppositori, è che il premier non ha mai 
accettato U fatto di aver perso Budapest dove, 
durnnte le elezioni comunali dello scorso an­
no è stato eletto il suo oppositore Gergely Ka­
récsony. Di questa sua stonfitta continua a in­
colpare lndex. 

Micol Flammini 
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stati italiani) volti a celebrare i successi 
del metodo cinese nel mondo. Un uso di 
Twìtter sempre più assertivo: la pagina del 
giornale ha 1,8 milioni di follower, e spes­
so pubblica soltanto immagini, senza link, 
con notizie brevi ed evocative, come quel­
la pubblicata il 22 marzo scorso che lascia­
va intendere che il virus potesse avere 
avuto origine in Italia. Ma il Global Times 
fa anche una comunicazione chial'a sulla 
politica estera: tutto ciò che il nazionali­
smo cinese vuole far sapere all'estero lo fa 
tramite il tabloid in lingua inglese da 30 
milioni di visitatori unici al mese. 

Quando ieri il dipartimento di stato 
americano ba fatto sapere che anche il 
Global Times sarà d'ora in poi trattato co­
me un'ambasciata, Hu Xijin ha scritto su 
Twitter: "Questa è una decisione assurda. 
Le relazioni Cina-Usa sono cosl tese che 
ora sono colpiti anche i media orientati al 
mercato come iJ Global Times. E' deplore­
vole .  Gli Stati Uniti stanno perdendo fid,u­
cì11 in se stessi e inclusività. 11 paese è nel 
caos". 

Giulia Pompili
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Solo due fregate? 

E'troppo poco per farei dimenticare 
di Regeni. Vendiamo all'Egitto 

ancheilva,AlitaliaeAutostrade 

P remesso che non ho una laurea in 
Scienze politiche, non ho una law·ea 

in Giurisprudenza e non ho una laurea in 
Economia (nemmeno finta), ma soltanto 

SAVERIO MA GiUS'l'O 
una laurea in Dams (per giunta vera), in­
somma chiarito il fatto che sono titolato a 
parlare solo in quota "fiato alla bocca", 
non posso non dirmi indignato per la ven­
dita da parte dell 'Italia di due fregate mi­
litari all 'Egitto. 

Intendiamoci, mi è molto chiaro che per 
Realpolitik, o se preferite ragion di sfato, 
il nostro Grande Paese abbia rinunciato 
alla verità sull'atroce uccisione del suo 
concitt-adino Giulio Regeni: del rest-0, fa­
cendo i l  contrario l'Italia si esporrebbe 
all 'infamante accusa di razzismo. Su Usti­
ca e Il Cermis abbiamo avuto ginocchia 
cedevoli e registrato perdita di calcio alla 
spina dorsale nei confronti di francesi, 
americani e tutta la Nato, mentre più re­
centemente il nostro attuale governo si è 
finto afono persino di fì·onte alle minacce 
russe alla stampa ital iana; se improvvisa­
mente ci mettessimo a fare gli intransi­
genti proprio con gli egiziani sarebbe un 
palese atto di discriminazione razziale 
nei confronti di un popolo africano. E per 
il solo fatto che hanno il colore della pelle 
diverso dal nostro, visto che non se ne 
vedono altre ragioni: da che pulpito pos­
siamo accusare le autorìtà egiziane di 
grossolane messinscene e patetici insab­
biamenti, noi che su Stefano Cucchi ab­
biamo provato a raccontare improbabili 
attacchi epilettici e funamboliche cadute 
dalle scale? Per non parlare dell 'irruzio­
ne alla scuola Diaz e delle torture alla 
caserma di Bolzaneto durante il G8 di Ge­
nova, fatti al quali al bar della Corte euro­
pea dei diritti dell'uomo hanno dedicato 
un panino. 

Insomma, mi sembra chiaro che il go­
verno italiano abbia barattato la giustizia 
sul caso Regeni in cambio di affari econo­
mici; proprio per questo la società civile 
non può tollerare che l'Italia venda all'E­
gitto due fregate militari. Solo due fregate 
militari! 

Per una volta che un paese ci deve un 
favore - anzi, fai due: ci sarebbe anche il 
giovane Zaki. che studiava in Italia ma è 
attualmente detenuto ìn carcere al Cairo 
da quattro mesi senza motivo, e sul quale 
non stiamo dìcendo niente nonostante 
adesso la scusa del lockdown coatto per 
via del virus non regga più - per una volta 
che abbiamo un partner commerciale di­
cevo, per giunta in un momento cosl deli­
cato per l'economia nazionale, cosa aspet­
tiamo ad 1tpprofittarne? Cos'è questo cini­
smo tinùdo? Se dobbiamo pensare agli af· 
fari, facciamolo in grande! 

Propongo di fare pressione sul governo 
italiano affinché venda.no all 'Egitto anche 
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